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Moro contro la dittatura nel 1943:
ha ucciso la patria, la ricostruiremo

L’ineditoUn discorso del futuro statista a Radio Bari dopo l’armistizio: nessuno può arrogarsi la rappresentanza esclusiva dell’Italia

R adio Fascio ha impo-
stato di recente il pro-
blema dei traditori.
L’elenco dei miserabili

che hanno partecipato al tradi-
mento — così sconsolatamen-
te confessa — è lungo, lun-
ghissimo. Purtroppo vi sono
— continua — traditori di
grosso calibro, i quali costitui-
scono un gruppo non eccessi-
vamente numeroso e accanto
ad essi una fila interminabile
di personaggi minori.
Coloro che non credono più,

e si rifiutano in conseguenza di
obbedire e di combattere, son
dunque ormai tra gli italiani,
per riconoscimento esplicito
della pattuglia di punta del ri-
nascente partito, schiera e lun-
ghissima schiera. Fino a ieri, si
può dire, non si sentiva altro
che di fedeltà incondizionata e
di adesioni definitive, sicché lo
sparuto drappello dei dissen-
zienti sembrava davvero fosse
nascosto abilmente nei famosi
e certo angusti angolini. Oggi
si riconosce che le cose stava-
no ben diversamente e che i
dissensi — chiamateli tradi-
menti, se volete— erano seri e
vasti, anzi veramente totalitari.
Per provenire le due valutazio-
ni radicalmente diverse dalla
stessa fonte, bisogna ricono-
scere che vi fu errore e, noi
penseremmo, errore in mala
fede nell’apprezzamento otti-
mistico che fu fatto allora del-
l’opinione del popolo italiano.
Vero è che non vi fu mai

un’Italia fascista e filo-tedesca,
comegli avvenimenti del 25 lu-
glio e successivi hanno dimo-
strato. Vero è che oggi non esi-
ste un’Italia fascista e filo-tede-
sca, la quale si riduce ad una
carta cattiva giocata nel pessi-
mo gioco del dittatore nazista.
Il fascismo non ha, come non
ebbemai, per sé né i vecchi né i
giovani né i giovanissimi; ma
se mai sparute minoranze di-
sinteressate. Bisogna onesta-
mente riconoscere che la crisi,
per dirla con frase mussolinia-
na, non è nel sistemamadel si-
stema che il fascismo fu nella
storia d’Italia. Tutte le convul-
sioni che la sparuta schiera di
questi tristi reintegratori del
passato determini, per favorire
la Germania, è veramente tra-
dimento perpetrato ai danni
dell’Italia. Ed è triste constatare
la cieca pervicacia con la quale
si dà opera a continuare una
politica rovinosa ed a prepara-
re la più inumana di tutte le
guerre civili, quella cioè che
contrappone l’uno all’altro i
cittadini di una stessa Patria, i
quali non divide, più forte del-
la solidarietà nazionale, un di-
verso ideale, ma soltanto la
prepotenza di un oppressore
straniero cui tiene bordone un
oppressore domestico.
Tutto ciò è molto triste cer-

tamente. E noi non possiamo
pensare senza disperazione al
sangue italiano che sarà forse
versato ancora vanamente,
contro la verità, contro la liber-
tà, contro la vita. Ma vogliamo

Non si può dire Patria, senza
dire «tutti». Dove gli altri siano
stati dimenticati, dove si sia,
fingendone l’adesione o com-
primendone la reazione, fatto
ameno di loro, la Patria è vera-
mente finita. Di questa fine,
triste come l’oscurarsi dei valo-
ri che danno alla vita bellezza e
dignità, potrebbero gli altri, i
dimenticati e oppressi, chiede-
re conto ai dimentichi ed agli
oppressori. Ma qui non si trat-
ta di questo. Si tratta della Pa-
tria che ritorna, valore il quale,
benché compresso, non può
morire. Si tratta dell’Italia, la
quale chiede di non essere an-
cora negata nella sua anima
universale, di essere tutti, di
accogliere in sé anche i figli
che hanno sbagliato, anche
quelli che hanno fatto inten-
zionalmente il male.
L’Italia ha troppo sofferto di

questa divisione fatale, per la
quale non bastava essere italia-
ni per essere italiani, perché
non sia pronta a dimenticare;
ha troppo perduto di energie,
di vivezza, di sapere, di morali-
tà, di bontà, perché respinga
ora qualsivoglia energia data
con lealtà per l’opera di rico-
struzione. Ma non può essa
permettere che coloro i quali
proposero l’esclusivismo an-
gusto tornino a chiamarsi ita-
liani, senza aver riconosciuto il
loro errore e la loro colpa, sen-

za un’anima nuova, senza aver
ritrovato il rispetto per tutti.
Tanto meno può permettere
che il solco fatale che ha diviso
e divide ancora la storia d’Italia
sia tolto, senza che essa sia as-
sicurata per l’avvenire da un ri-
torno in forza di ideologie e
prassi politiche, le quali, abu-
sando della libertà, operino
contro la libertà.
Essa chiede che le voci di

tutti gli italiani tornino a farsi
sentire compostamente, che
nessuna sia fatta tacere e nes-
suna pretenda di levarsi con
prepotenza al disopra delle al-
tre. Perché soltanto in questo
equilibrio, in questo rispetto,
in questa reale libertà si forma
quella volontà solidale dei sin-
goli riuniti in unità di popolo
che fa la storia.
Contro i vecchi e nuovi ten-

tativi di dittatura, quelli scaltri
e quelli candidi, contro tutte le
esagerazioni e le unilateralità,
l’Italia chiede l’umiltà di tutti,
la coscienza della propria par-
ticolarità, il bisogno e l’attesa
della integrazione, un grande
rispetto per le cose che sono
più grandi di noi. E ciò l’Italia
attende e domanda non con
debole voce come per cosa che
si possa dare o negare a pro-
prio piacimento, ma con voce
imperiosa, seppure amorevo-
le. È un dovere di patriottismo,
è una esigenza squisitamente
umana che ciascuno prenda
con disciplina, la quale non
esclude l’iniziativa e la respon-
sabilità, il proprio posto di la-
voro e dia opera in esso, di-
menticando per un momento
il triste passato, a costruire un
avvenire più degno.
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di Aldo Moro

Istituita dal ministero dei Beni
culturali nel 2016, l’Edizione
nazionale delle opere di Aldo
Moro è diretta da un comitato
presieduto da Renato Moro. Gli
scritti di Moro saranno posti su
piattaforma digitale, scaricabili.
Grazie alla collaborazione con il
Mulino, l’edizione sarà interro-
gabile in modo selettivo. Verrà

utilizzato anche un software
originale di analisi sperimentato
dall’Istituto storico italo-
germanico di Trento e dal
gruppo Digital Humanities della
Fondazione Bruno Kessler.
L’Edizione sarà in due sezioni, in
settembre uscirà il primo tomo
di scritti, a cura di Tomino
Crociata e Paolo Trionfini.

Leopere del leader

L’Edizione
nazionale
va sul web

superare l’indignazione e il do-
lore che ci prendono, per dire
ancora una parola serena ai fa-
scisti d’Italia, se ancora ve ne
sono. Noi non vogliamo porre
ora in discussione la loro buo-
na fede, ma domandiamo sol-
tanto che facciano uno sforzo
per capire che al disopra di una
particolare intuizione della Pa-
tria c’è la Patria stessa nella sua
verità, nella sua storia, nel suo
avvenire, quale risulta dal pen-
siero e dall’amore di tutti i suoi
figli; per capire che la Patria è
patrimonio di tutti e che è de-
littuoso piegarla alla propria
particolare visione.
Proprio perché la Patria è

cosa di tutti, al fascismo fu da-
to di porsi tra le forze politiche
del Paese, per far valere il suo
programma accanto agli altri.
La storia si fa di questi scontri e
incontri, incessantemente. La
Patria è certo il nostro io, ma
non il piccolo io angusto, che
si chiude ad ogni considera-
zione, ad ogni rispetto, ad ogni
amore degli altri, ma l’io che si
fa, energico e pieghevole, me-
more di sé ed attento alla vita
di tutti, incontro agli altri, e af-
ferma e nega, cede e s’impun-
ta, sicché nel vasto gioco delle
azioni di tutti sorga, in libertà e
come frutto di libertà, il volto
storico della Patria.
La tirannia comincia là dove

il piccolo io, rotto ogni vincolo
di fraternità e di rispetto, di-
mentico di quella sublime
umiltà che fa l’individuo uo-
mo, la sua particolare visione
eleva ad universale, senza il va-
glio di una critica che consacri
questo passaggio; il proprio
particolare amore proponga
orgogliosamente come l’amo-
re di tutti. Allora la Patria è
morta; quella sua grandezza
augusta, che è nell’accogliere
ogni voce, ogni palpito, ogni
gioia, ogni sofferenza dei suoi
figli, è spenta, terribile furto ai
danni del proprio fratello è
questo. Di più, impadronirsi
della Patria di tutti, farne una
piccola povera cosa di noi, è fa-
talmente condannarsi a per-
derla a nostra volta. Non si può
negare ed affermare insieme.

Lo storico Renato Moro

«Una visione sempre tollerante e inclusiva»

L a prosa e l’impostazione
politica di Aldo Moro erano
già nel 1943 quelle che

abbiamo conosciuto in seguito.
Ragionamenti complessi, ma
articolati in maniera meticolosa,
senza mai perdere il filo. E la
disponibilità a comprendere le
ragioni degli altri in nome di un
più alto ideale patriottico di
convivenza civile.
L’intervento qui pubblicato

risale all’autunno del 1943. Il
futuro capo del governo lo
pronunciò a Radio Bari, allora
unica voce dell’Italia libera,
quando aveva 27 anni. «Abbiamo
ritrovato nove discorsi inediti, che
si trovano presso il centro di

documentazione creato da Sergio
Flamigni a Oriolo Romano, dove
sono conservate le carte personali
di Moro, mentre quelle politiche,
che erano nel suo studio, sono
depositate all’Archivio centrale
dello Stato», dichiara al
«Corriere» Renato Moro, storico
dell’Università Roma Tre, nipote
dello statista e presidente del
comitato scientifico incaricato di
curare l’Edizione nazionale delle
sue opere. Il professore inquadra
storicamente i testi: «Aldo Moro,
all’epoca libero docente, venne
colto dall’8 settembre mentre
stava partendo per prendere
servizio a Roma come ufficiale
dell’aeronautica. Invece rimase a

Bari e fu aggregato all’ufficio
stampa del governo del Regno del
Sud. Già attivo nella vita pubblica,
ex presidente degli universitari
cattolici della Fuci, prese a
scrivere e pronunciare discorsi
radiofonici».
Sono testi in cui emerge, nota

Renato Moro, «un antifascismo
inclusivo, lontano da ogni forma
d’intransigenza e intolleranza.
Anche sull’epurazione dei fascisti
Aldo Moro assunse una posizione
moderata, convinto che si dovesse
cercare di unire quanto più
possibile gli italiani per avviare la
ricostruzione del Paese».

Antonio Carioti
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Biografia

● Nato a
Maglie (Lecce)
il 23 settembre
1916, Aldo
Moro (sopra in
una foto del
1941) sotto il
fascismo fu
presidente
degli
universitari
cattolici e dopo
la caduta
del regime
aderì alla
Democrazia
cristiana, per la
quale fu eletto
alla Costituente
nel 1946

● Giurista e
uomo di
governo, venne
eletto nel 1959
segretario della
Dc. Si adoperò
per l’apertura
al Psi e dal
1963 al 1968
fu a capo dei
primi governi di
centrosinistra

● Tornò alla
presidenza del
Consiglio tra il
1974 e il 1976
e in seguito, da
presidente
della Dc,
promosse la
solidarietà
nazionale con il
Pci. Fu rapito
dalle Brigate
rosse il 16
marzo 1978 e
assassinato il 9
maggio

«Salò fomenta
la guerra civile
nell’interesse
dei tedeschi»

Aldo Moro a Bari nell’aprile 1942. Con lui, a sinistra, Donato De Leonardis, futuro deputato

Lo storico
Renato Moro,
nipote di Aldo,
insegna
all’Università
Roma Tre

«Santità, La prego di
interrompere il processo di
beatificazione di mio padre Aldo
Moro». È l’appello che Maria Fida
Moro ha fatto a Papa Francesco,
in una lettera letta in un video
sul web. Aldo Moro è stato
proclamato «servo di Dio» nel
2012. Già nel 2015 si erano
avute proteste per «ingerenze»

da parte dell’allora postulatore,
l’avvocato Nicola Giampaolo.
L’incarico di occuparsi del
processo di beatificazione di
Moro era andato nel 2018 a
Gianni Festa. Maria Fida Moro
parla di «infiltrazioni anomale e
ributtanti» e di «business della
morte» dello statista ucciso nel
1978 dalle Brigate rosse.

Lettera sul processo

La figlia al Papa:
fermate
la beatificazione
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